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ÌNoo vi ha sul globo uni specie animale o ve- 
■ che non | •■• ■: ■ suoi prinripj immediati . ai 
i|H»1i. ««sociali i prodotti 'Ielle reazioni ani fittali provo- 
cale dal Chimico, essi vengono in i-nroplesso a formarne 
oa mimerei infinitamente grande, l'er creare lutti que- 
gli corpi diversi, per dolore ognuno di essi delle pro- 
prietà particolari, noo sì creda che la natura abbia fatto 
ricorsn a lutti i corpi semplici, che possiede la Chimica 
moderna , ma bensì a Ire o quattro , cioè il carbonio , 
i' idrogeno, ]' ossigena e l'aiolo, i soli messi in azione 
nell'immenso laboratorio degli organismi; e se altri 
intervengono non è che in una maniera accessoria, e il 
più di frequente come mezzi di sol idi Reazione. Alcuni 
millesimi di più o di meno di questi quattro elementi 
bastano per eambiare completamente la natura di un 
rom posto organico; l'analisi la più delicata non manifesta 
apprezzabile differenza nella composizione di alcuni pro- 
dotti organici essenzialmente distinti. Di qui si apprenda 
a discernere qual posto eminente tenga l'isomeria nella 
materia organica. É per verità ben difficile il seguire 
quesli corpi nelle loro trasformazioni , il riconoscere le 
leggi che le governano, il ricondurre questo numero quasi 



infinito di falti ad alcune formule semplici, e di una fa- 
cile applicatone. Tale era il finir che si proponevano i 
Chimici, ed oggi a lode loro lo veggiamo coronalo del 
più felice successo. 

Se ci sludiamo di sorprendere la naiura nell'alto, in 
cui prepara le macchine organiche, vedremo che ben po- 
che materie sono essenziali : lali la cellulosa, l'amido la 
deslrina, l'albumina, la fibrina ed il caseo. 1 Ire primi 
sono costituiti di solo ossicene, idrogene e carbonio , i 
secondi A' ossigene, carbonio, idrogeno e aiolo con trac- 
eie di solfo e di fosfora 

I principi immediati Ai ciascuno dei due gruppi 
sono assolutamente isomeri. Noi ire primi, la quantità 
di ossigene e d' idrogene, sono nelle proporzioni neces- 
sarie a formare I' acqua, di modo che si può rappre- 
senlare la loro composizione con carbonio, più acqua; 
e quest'ultimo corpo sembra riprendere l'ufficio creatore, 
che gli allrihuivan gli antichi, e la più piccola differenza 
nel numero delle sue molecole basta per cambiarne la 
naiura del corpo organico, alla cui formazione esso prende 
parte. L' albitmima , la fibrina e la caseina, sono iso- 
meri come i primi, e la loro composizione è rappresenta- 
ta da idrogene e ossigene nella proporzione necessaria 
a formare l'acqua più azoto, solfo, e fosforo. Si asso- 
cino alle sei sostanze basiche nominale alcune mate- 
rie grasse e zuccherine, ed avremo completato la serie 
dei prìncipj immediati essenziali di ogni organizzazione: 
cosi con quattro elementi, o tutto al più eoo sei, la Na- 
tura dà luogo alla formazione dei corpi immediati or- 
ganici; materiali come ho dello più che sufficienti per 
architettare l' immenso e svaria ti ssimo mondo vivente. 
Donde provengono i|uesti elementi primi idrogene, ossi- 
gene, carbonio e azoto? Ove cerca [organismo quei corpi 
che mette continuamente ìn opera ? Forse esiste in qual- 



che parte un serbatoio? ma se cosi è, un giorno verrà 
ad essere esausto. 1' organizzazione conseguente me ole ar- 
restarsi, la vita sparire dalla scena inranlatrice del mondo? 
No: In Natura ha disposto le cose in modo, che da una 
parie si consuma, dall' allea si riproduce; e quale quel 
momento misterioso e solenne, in cui quesla restituzione, 
questa rinnovazione ha luogo? Questi sono i sublimi pro- 
blemi che la Chimica moderna hapressoa risolvere, poiché 
essa oltre lo studio dei corpi isolali, si solleva fino a que- 
sta fisica generale del globo, l'accesso della quale sem- 
brava essere per sempre interdetio. 

Dumas in uno scritto pubblicalo, or son pochi anni, 
prendeva a risolvere te questioni suindicate nel mudo che 
segue ir I vegetabili frbbrirano ■ principj immediati, gli 
animali se ne impadroniscono, e gli decompongono. Quelli 
sono produttori, quasi! consumatori. I primi prendono 
continuamente dall' aria atmosferica gli elementi fonda- 
mentali degli organismi animale, e vegetabile : i secondi 
le rendono ad ogni momento i materiali dell' atmosfera, 
serbalojo ove la Datura attinge e riversa tulle le sue 
ricchezze, vincolo, che congiunge fra loro i due regni 
viventi. 

La composizione dell'atmosfera merita adunque tutta 
la nostra atlenziottc, lo strato gassoso che inviluppa il globo 
da tutte le parli essenzialmente formalo da una miscela di 
230 parli di gas ossigene, di 770 d'azoto in peso. Vi 
s' incontra ancora vapore acqueo, un millesimo d' acido 
corbonice, e tracce di gas delle paludi. DÌ più contiene 
prodotti ammoniacali, ed acido azotico. Gli ultimi molto 
solubili in acqua, e trascinati da quesla come pioggia nel 
terreno, ove fanno l* ufficio d' ingrassi naturali. 

Fatti corti di questi dati, gettiamo nel terreno un seme 
a noi cognito nella sua composizione, e vediamo per qual 
successione di fenomini il germe si trasformi in albero 
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maestoso, o in umil pianta. Neil' un raso e nel)' al Ira 
non faremo differenza alcuna, (.e slesse leggi generano 
fatti interamente simili, e a misura che il germe si svi- 
luppa, il grano che gli ha dato I' origine si appassisce si 
atrofizza, e finisce con l'esaurimento completo della massa 
emhrionate. La radice del nuovo essere si addentra nel 
suolo, il sistema ascenderne nell'atmosfera, e fin da que- 
sto momento In sua vita è assicurata. Il vegetabile cre- 
sce, crescono le foglie, crescono le radici, e le prime 
come le seconde si possono riguardare, quali vere sedi 
dei più apparescenti fenomeni della vita vegetabile. Le 
radici assorbono dal suolo l'acqua, la quale penetra nel ve- 
getabile introducendo ad un tempo allo stalo di solubi- 
lità Ì sali, che prende dal terreno unitamente all'acido car- 
bonico, azotati e prodotti ammoniacali, e in conseguenza 
idrogene, ossigeno, carbonio, ed azoto, i quali non si svin- 
colano dalle primitive combinazioni, e non si fissano nel 
vegetabile che sotto 1' influsso benefico della luce. Nel 
giorno le parti verdi del vegetabile esalano acqua ed 
ossigene, nella notte acqua ed arido carbonico, e il ve- 
getabile cresce, e contiene molla più materia di quella 
che ne conteneva il grano, che gli delle l'origine. E a 
maggior convinzione si analizzi il vegetabile e vedremo 
che esso durante la sua esistenza ha sofferto in peso un 
notabile accrescimeli lo, e ciò per aver fissato in sei quat- 
tro elementi ossigeno, idrogeno, azoto, e carbonio insieme 
a piccola quantità di materie saline. 

Nei vegetabili rinveniamo gli elementi dell' atmo- 
sfera, pervenuti o dall'aria che gli circonda, o dall'ac- 
qua che in se gli ha disciolti, e introdotti così per le 
radici, *una delle vie' a loro aperta. E dico una. perche 
sappiamo con quanta facilità i cactus, le pianle crasse 
prosperino nel terreno il più sterile, prendendo dall'aria 
sola tutta quello, che è necessario per il loro sviluppo 
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ed accrescimeli lo. Per essi il suolo è semplicemente iid 
punto <T appoggio. Bau issi ugnali ha provato che molte 
delle nostro piante usuali possono essere assoggettale al- 
l' islesse condizioni. Egli le ha seminale nella sabbia si- 
licea pura precedentemente calcinata, per distruggere ogni 
traccia ili materia organica, suscettibile di agire rome 
ingrasso; cil in questo caso pure hanno pienamente cor- 
risposto. Questi grani posti al coperlo, onde evilarc la 
deposizione delle polveri, e bagnati con acqua distillata 
hanno germogliato e gettato steli; alcuna poi come il pi- 
sello, ed il trifoglio, hanno dato fiori e Trulli, e l'ana- 
lisi ha cosialalo. che durante questa singolare cultura il 
trifoglio era triplicato in pesa, ciò che non aveva potuto 
fare evidentemente che a spese dell' arqun e dell'aria 
atmosferica. Ha le esperienze di Palslorf praticate sul- 
I' orzo intesero invece a provare che questo seme può 
germogliare, crescere in un suolo esclusivamente inor- 
ganico, purché questo ritenesse in se gli etementi mine- 
rali delle ceneri dell' orzo, traendo gli altri principi! 
dall' atmosfera. 

L' acqua o allo slato liquido in seno alla lerra, o 
allo stato vaporoso noli' atmosfera fornisce abbondante 
mente i vegetabili d' idrogene e d' ossigene, dei quali 
hanno bisogno. E il carbonio s'introduca nei vegetabili o 
dalle foglie, o dalle radici sempre vi si porla allo siato di 
acido carbonico: Baussingoiilt ha fallo pervenire sopra le 
foglie di vile rinchiuse in un pallone una corrente 
d'aria. In quale sollecitamente rimaneva privata d'acido 
carbonico. Il medesimo continuando i suoi esnerimenli su 
questo proposito, vide ancora che le foglie fresche po- 
sle in presenza dell'acido carbonico occasionavano un 
abbondante svilupppo di gas ossigene, mentre che le 
stesse foglie non danno luogo che ad uno sviluppo gas- 
soso affatto insignificante quando sono immerse o nell'ac- 
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qua pur,!, n in quella contenente zucchero, acido racemiro, 
ossalico, borico et.; e Boucherie tagliando un albero in pieno 
succhio vide sfuggire per la porzione del tronco impian- 
talo ancora nei terrreno molto acido carbonico prove- 
niente dal suolo per mezzo delle radici. Pervenuto l'acido 
carbonico nelle parli verdi della pianta, e soprattutto 
nelle foglie e decomposto; il mi ossìgene si sviluppa e 
il carbonio resta fissato nel vegetabile con por/.ioni va- 
riabili d' acqua n d' ammoniaca, dando origine, rome ab- 
biamo detto, ai principi fondamentali della organiszazione. 

I.o pnrli verdi della pianta disossigenano dunque 
1' acido carbonico, esse costituiscono un vero apparecchio 
di riduzione, apparecchio ammirabile , che decompone a 
freddo una delle combinazioni piò stabili che si cono- 
scano. E perchè questa singolare proprietà si sviluppi, e 
perchè le forze chimiche della vita vegetabile entrino in 
azione, è indispensabile l'influsso misterioso, ed energico 
della Iure, poiché nell'oscurità le foglie non agiscono più 
come ho detto. 

Ma V ossigene , 1' idrogene, e il carbonio, l'azoto- 
lo zolfo, il fosforo, i derivanti princìpi immediati , li- 
brina, albumina, caseìna, cellulosa, amido, destrina, e 
molti altri saranno sufficienti alla fabbricazione degli or- 
ganismi ? No poiché essi materiali immediati hanno bi- 
sogno di un particolare condimento per parte di altre 
materie, le quali formano il principale soggetto del nostro 
ragionamento. Infatti si bruci una radice, una scorza, un 
legno, una foglio, un fiore, un frutto, un seme, un musco- 
lo, un tessuto, o una parie organica qualunque, ed avremo 
coslanfomente un prodotto residuo, fisso, afTatlo inorga- 
nico, costiluilo di materie saline terrose che esistevano 
nella parte organica distrutta. 

E una volta provata la loro costante presenza ron- 
vien dire, che esse sono indispensabili, poiché In natura 
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nulla opera- a capriccio, e quel cbe ditesi eccezione al- 
tro non è che un difetto delle nostre inves trazioni nel- 
l'alto, in coi tentiamo di svelare i suoi sublimi Segreti, 
e a ben poche, e determinalo leggi sono subordinali i 
singoli fenomeni del mondo materiale. 

Gli antichi filosofi della Grecia anch' essi rivolsero 
le loro indagini sulle materie inorganiche dei vegetabili, 
e degli animali, poiché in alcune pagine sta Scrìtta; a i 
vegetabili non possono crescere nè vivere senza il con- 
corso dell'aria e del calore, e dal suolo ritraggono delle 
particelle minerali; » E 1' acido carbonico , I" ammo- 
niaca, I' acqua non possono versare in seno ai vegeta- 
bili i quattro elementi che gli compongono se non su p- 
plemenlati dalla presenza di quelle materie, che sono 
offerte dalla natura inorganica. E ciò può dirsi anco per 
gli animali, poiché oltre le materie azotate . carbo-ìdro- 
genate, e l' osaigene , agente precipuo della respirazio- 
ne, della calori Gcazio ne, e della ematosi, profittano di 
queste slesse materie inorganiche che associate sono ai 
loro alimenli, ma però di natura diversa, e variabile 
giusta la qualilà del terreno, ove crebbe la pianta. 

Teodoro de Saussure dimostrò, or sono varj anni, 
che la natura del suolo influisce molto su quella delle 
ceneri. Per la superficie ri elle piante succede una traspi- 
razione continua d' acqua, la quantità della quale è in 
rapporto diretto con la temperatura esterna e la superficie 
di tutto l'individuo vegetabile, e le radici paragonabili a 
pompe aspiranti restituiscono alla pianta la quantità 
d'acqua, che di mano in mano si evapora. E che questa 
traspirazione della pianta sia subordinala alla temperatura 
e alla superficie foliacea, ce lo dimostrano chiaramente 
l'esperienze dei fisici , confermanti potere una pianta 
traspirare più in una bella giornata d'estate, che in una 
stagione invernale intera; e elle una piante cui siansi lolle 
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ln Toglie ressa quasi del lutlo la sua traspirazione, dipen- 
dente ancora dallo sialo igrometrico dell'aria, e dalla 
quantità d'acqua, di cui è impregnato il suolo. Alla quan- 
tità dell'acqua introdotta nel vegetabile 'è subordinata 
quella delle materie saline c terrose, che il vegetabile 
ritiene . perchè non possono introducisi, che allo slato 
di solubilà; e con seguente me ole possiamo stabilire, co- 
me raiione fìsso, che un vegetabile che presenti super- 
ficie foliacea doppia in confronto di un altro prende 
una proporzionale quantità d'acqua e di materie mi- 
nerali, e nelle due piante formasi una quantità di frut- 
ti corrispondenti alla quantità delle materie inorgani- 
che fosfati alcalini, e terrosi. Infatti nell'estate quando 
il difello di umidità impedisce !' accesso nelle piante 
dei principj del suolo . l'altezza ed il vigore di queste 
congiunte allo sviluppo dei loro grani illanguidiscono, 
e appena dnnno frutto. Ciò sia a rihallere l'opinione di 
coloro che hanno voluto sostenere, che ì minerali non 
sono necessarii per la germogliazione. c per lo sviluppo 
della pianta, 

Valgono pure quale argomento di confutazione i 
due seguenti esporimeali. Lassaigne coltivando dei grani 
seminati nei liori di solfo perfettamente lavali, e bagnali 
con acqua distillala, la pianta non conteneva nè più, né 
meno di materie saline e terrose di quelle che si trovavano 
primitivamente nel seme. Il prof. Piria prendeva dei sem 
di piselli, di fagioli, di ricino, di granturco, di veccie, e 
gli poneva a germogliare nella sabbia silicea . privala 
precedentemente delle particelle calcaree, ferruginose ed 
organiche per mezzo dell' acido azotico e della calcina- 
zione a rosso, innaffiando detti semi con acqua distil- 
lala, finché ebbero raggiunto un aumento proporzionalo. 
Le piante rosi nutrite crebbero benissimo lino ad un cerio 
periodo: ma una sola pianta di fagiolo pervenne a fio- 
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rire . ed a darò una fruttificazione scarsa ed imperfet- 
tissima: tutte le altre perirono prima «fella fioritura. Il 
che attribuiva ragionevolmente il delta professore alla 
mancamo di principi inorganici indispensabili negli ac- 
cennali periodi della vegetazione. 

La lenue proporzione dei sali indusse variì Fisio- 
logi a considerare come puramente accidentali le sostanze 
inorganiche, senza avvedersi che vi sodo alcune piamo 
annue, che bruciale lasciano più del dieci per cento di 
residuo cinereo. Saussurre razionalmente fa osservare 
che la limitata dose non favorisce la ipotesi della loro 
accidentale presenza, poiché il fosfato calcare che en- 
tra nell' organizzazione di un animale non vi e forse 
che per un cinqueccntesimo della massa totale, e pur 
non è equivoco I' ufficio importante, che rappresenta 
questo sale nella formazione delle ossa sostegno e in- 
telajatura delle macchine animali. Se il terreno non 
avesse nessuna influenza sui vegefahili, non vedremmo 
piante schiave, e serve del suolo, come i Botanici, gli 
educatori delle medesime, hanno le tante volle osservato, 
ed altre non sottoposte a questa dipendenza assoluta non 
mostrerebbero affezione ad un suolo , piuttosto che ad 
un nitro. I quali due caratteri di dipendenza e dì affe- 
zione offrono spesso ai Geologi il mezzo di conoscere, 
secondo la Flora relativa alle località, !a natura dei 
terreni di questa o di quella contrada. Però non è in- 
frequente di veder crescere su certe rocce delle piante 
che sono estranee ad esse: cosi sul gneiss, e sul mi- 
caschisto meontransi bene spesso piante appartenenti al 
terreno calcare, e viceversa sul terreno calcare piante 
che generalmente non crescono, che sul gneiss e sullo 
schisto alluminoso. E per quanto ciò sia vero, io non so 
come alcuni siano autorizzati a negare l'influenza chi- 
mica dal suolo sulla individuale loro natura. Se assog- 
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gettiamo all'analisi le pianle, che per anomalia s'incontrano 
in un suolo diverso da quello che esse preferiscono, ri- 
troviamo che i loro elementi inorganici sono, per quanto 
di natura diversa, costantemente in rapporto colle pro- 
prietà chimiche del loro terreno naturale. Assoggettando 
all'analisi i differenti terreni divenuti idonei a nutrir 
piante, che a loro non sono proprie, si trova che quelli 
hanno acquistalo proprietà chimiche tali da soddisfare la 
vegetazione, in forza di cambiamenti sofferti per parlo di 
azioni o chimiche, o pur fisiche e meccaniche, che ì scor- 
gici chiamano disgreganti. 

1 grani non prosperano, se nel suolo non vi è acido 
silicico allo stalo di dissoluzione: il cloruro di sodio per 
le piante marine, gli azotati per la Lorrana . e l'ortica, 
la potassa per la vite, e I' oxalis, gli alcali, e il fosfato 
di calce per le cereali che a guisa degli animali do 
mestici seguono l'uomo e gli animali, perche dagli escre- 
menti loro ricevono i materiali inorganici indispensabili 
alla loro esistenza ed accrescimento. Poche sono le pian- 
le, che vivono in un terreno, in cui scarseggino le ma- 
terie inorganiche assimilabili, poiché molte, specialmente 
le annue, possono solo sotto l'influsso di quesic mettere 
a profillo il carbonio, e l'azoto offertigli dall'atmosfera 
reso anco più ricca con gl'ingrassi artificiali. Senza al- 
cali non può formarsi albumina, senza acido fosforico, e 
sali terrosi, non produconsì nè fibrina, nè case ì La vege- 
tabile: senza fosfato calcare poi non solo le graminacee, 
ma ancora le leguminose cesserebbero di dar frutto. 

Nei calori dell'estate, quando lo slato di secchez- 
za del suolo è mollo avanzato si vedono le foglie di 
certe pianle e specialmente le più vicine al terreno 
incresparsi, ingiallire, e finalmente cadere; mentre le 
gemme fogliacee progrediscono nelle loro funzioni di svi- 
luppo. E a che devesi ciò? Alla aridità del suolo, nel 
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quale sialo sì arresta l'ingresso dello materie inorgani- 
che, che il terreno avrebbe somministrato pregno del 
veicolo acqueo, per la nutrizione dei nuovi germogli. Si 
opera una divisione nella pinata medesima. Le parti con- 
fluenti che si trovano nella linfa delle Toglie già svi- 
luppale sono loro lolle, per essere impiegate alla fab- 
bricazione dei nuovi organi ; ed allorché giunge lo 
sviluppo del grano, queste foglie muojnnn affatto. Prese 
in esame analitico le foglie secche ritrovasi che desse non 
contengono che trnere, appena apprezzabili di sali solu- 
bili, mentre che le gemme, ed i giovani germogli ne 
sono ricchissimi. Da altra parte si nota che in un ter- 
reno troppo ricco di salì, o in altri termini sovrabbon- 
dante di sostanze minerali assimilabili molte piante e par- 
ticolarmente gli ortaggi secernono dalla superfìcie delle 
foglie materie saline, che le ricuoprono di una crosta 
biancastra. Questi trasudamenti ci avvertono, che l'atti- 
vità organica loro e diminuita e clic il loro accresci- 
mento è contrarialo, e che se questo stato si prolunga 
di troppo, la pianta finisce con perire; fenomeno che si 
osserva principalmente nello piante a foglie di eslesa su- 
perficie, e conseguentemente che godono di una energica 

È adunque di somma importanza pel vegetabile il 
succhiare dal suolo le sostanze minerali ed a questo 
riguardo io credo dover riferire le seguenti parole 
di Libig: <i Quand'anche i principj organici del san- 
« gue potessero formarsi nelle pinole senza l'intervento 
« dei suoi principj inorganici, senza la potassa, nè la so- 
« da, nè il fosfalo di soda, nè il fosfato dì calce, questi 
o prodotti sarebbero senza utilità per noi, e per gli 
« animali , a cui è assegnato un nutrimento vegetabi- 
li lo; essi non adempirebbero al fine, cui la natura gli 
» destinava; poiché senza alcali, e fosfati, non si pos- 
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n sono tonnare, sangue, nè latte, nè ossa, nè fibra mu- 

Lihig pure dedure dalla composizione delle reneri 
di differenti legni una conseguenza di grande interesse; 
ed è che per ogni famiglia vegetabile I» quantità del- 
IVssigene nelle basi consociate agli acidi organici è co- 
stante, n in altre frasi le specie ili una stessa famiglia 
contengano l'islesso numero di equivalenti basici rom- 
binali agli acidi slessi. 

L'effetti) utile degli alcali nella vegetazione non può 
essere più messii in dubbio, poiché l'agricoltura pratica 
lo prova ad evidenza; e a maggior conferma riporterà 
che qualora manchi la base inorganica, la natura sup- 
plisce col far si che in seno degli organismi s'ingeneri 
una base organica che ne faccia le veci; tale è il caso 
delle patate, le quali vegetando fuori del terreno ci pre- 
sentano la solanina nei germogli. 

Il Professor Piria seminali dei lupini , piselli e 
fagioli , in uno slesso terreno, osservò che nelle ceneri 
dei primi eravi predominio d'ossido di manganese, men- 
tre che nei secondi non potè rintracciarne la presenza. 

Ora se Libig fondandosi sopra le analisi di Saus- 
surre e di Rerlhier stabiliva che le basì contenute nelle 
stesse piante, e cresciute in terreni diversi vi sono come 
quantità equivalente, cioè capaci dì neutralizzare lo stesso 
rapporto di acidi, e che alle basi altro ufficio non sia 
stalo affidalo nell'economia organica, non so rendermi 
conto del perchè ammessa questa teoria non venisse sur- 
rogalo all'ossido di manganese la calce, la soda, la po- 
tassa, che esse pure trovavansi nel terreno, in cui ve- 
getarono le piante nominate, tanto più che godono di 
un potere neutralizzante di gran lunga superiore a quello 
dell'ossido di manganese anzidetto. Per il che bene a 
ragione scendesi nell'ipotesi, ebe le radici delle piante 
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abbiano facollà di assorbire elettivamente i materiali 
inorganici necessari al loro normale e completo sviluppo, 
mentre che il chimico di Giessen ammetta ebe assorbano 
indifferen temente quello, che trovasi in condizioni favo- 
revoli all'assorbimento, ossia in stalo di solubilità. 

Ma se è di assoluta necessità pel vegetabile l'assor- 
bire dal terreno sostante minerali come vivono le piante 
marine? Al pari delle continentali, poiché là tiene il 
posto dell'aria e 'Iella terra il mezzo acqua, in cni stanno 
sciolti l'acido carbonico, l'ammoniaca, i fosfati, ì carbo- 
nati alcalini e i sali terrosi, materie più che sufficienti 
a dar loro lo sviluppo, e mantenergli in vita. Di più 
tutte le esperienze fanno riconoscere esser le condizioni 
che garantiscono l'esistenza e la durata delle piante ma- 
rine, quelle slesse che convengono alla vita delle piante 
continentali. 

Reso conto delle indagini fatte sulle pianto e sui 
terreni, in noi vivono, credo opportuni) riassumere al- 
cune interessanti ricerche sulle ceneri dei vegetabili, onde 
riconoscerne i singoli materiali inorganici variamente 
modificali, che avanti I' accaduta combustione esistevano 
nei cauli nelle foglie, nei frutti e nei semi. 

Per accertarsi se i diflerenti organi delle piante 
danno pure quantità differenti di ceneri, esperimenla- 
vasi sopra quelle offerte dal fusto dalle foglie, e dai 
frutti di una specie di paro (pirus speetabilis ; ove i re- 
sultati furono tali da concludere, che i sali (issi solu- 
bili aumentano di circa otto volle il loro peso, mentre i 
fosfati lo aumentano di sole quattro volta dal caule al 
frullo, aumento che si fà a spese dei carbonaii, che di 
86 per 100 nel caule riduconsi , fino a 45 per 100 
nel frullo. 

Dietro nuovi studiì congeneri, altri sperimentatori di- 
videvano le ceneri dei vegetabili io tre gruppi distinti : 
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al primo appartengono le ceneri, ove predominano t car- 
bonati alcalini e terrosi, provenienti da tutti i vegetabili 
ricchi ili sali ad acido organico; al secondo le reneri' 
ove predominano i fosfati alcalini e terrosi che ordinaria- 
mente s'incontrano nei cereali ; al terzo in fine quelle re- 
neri, in cui predomina la silice, e derivanti dalle grami- 
nacee, e dalle equisetacee. Gli Autori di queste ricerche 
mossi dal fine di confermare i principj stabiliti da Lift- 
big conclusero, che le leguminose, le crucifere, le co- 
nifere accumulano nei loro semi fosfati tribasici, men- 
tre che i cereali ed alcune orticacee non assimilano in 
se che fosfati bibasici. I semi di altri vegetali ili, come ghian- 
de, castagne contengono associale ni fosfati, delle combi- 
nazioni saline ad acido organico. 

fu un esteso lavoro Wolff raccolse i resultati concernenti 
non solo la distribuzione qualitativa e quantitativa delle so- 
stanze minerali dei differenti organi dei vegetabili, ma an- 
che le modificazioni che le combinazioni chimiche pro- 
vano, quando passano da un organo all' altro valutando 
1' influenza che queste materie possano esercitare sullo 
sviluppo della compage organica. Tali esperienze furono 
istituite su due castagni d'India di differente provenienza, 
uno cresciuto in terreno montuoso a base di porfido nei 
dintorni di Halle, (che per la sua situazione era di fre- 
quente bagnalo da materie azzolate}. l' altro cresciuto nei 
dintorni di Magdeboiirg in ima foresta ricchissima di 
ftmus, ed esposta in primavera a frequenti inondazioni 
dell'Elba. Questo serondo era molto più sviluppato del 
primo, ed i suoi frutti erano meno spinosi di quelli del 
castagno di Halle. 

La disseccazione dei due vegetabili fu operata ad 
una temperatura di 100 a 110, V inceneraziono fu ese- 
guita secondo il metodo di E. Rose; e le ceneri ottenute 
furono divise in due parti, in ceneri solubili in acqua, 
e in ceneri insolubili , ma solubili negli acidi. 
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Da ciò si ha la conferma che nelle piante il car- 
bonato di calce predomina generalmente nella scorza 
e nel legno, e che scarseggia nei verdi germogli, e 
che sparisce nei frulli, i quali d'altronde contengono 
mollo più di carbonaio di potassa, di quel che non ri- 
tiene la scoria ed il legno, inoli re si vede l'acido fosfo- 
rico cumularsi nel peduoculo e nel calice propriamente 
detto, mentre l'acido solforico e la silice dominano nelle 
foglie. 

Se dai resultali si defalca tutto quello che non ap- 
partiene alle basi concomilanli i carbonati, e calcolan- 
si queste in centesimi, si trova per parte delle basì con- 
tenute nella scorza 27, nelle foglie 24, nel legno, nei pe- 
zioli, nella scorza bruna, e nel fruito maturo 21, 18 negli 
altri organi esaminati; numeri che sono fra loro nella 
proporzione aritmetica ;: 8,877:6. 

Il rapporto fra le ceneri salubili. e le ceneri insa- 
bbili nel t" acqua è semplicissimo per tulle le parti delia 
pianta. Nel succhio che circola fra il legno e la scorza 
questo rapporto e di 4 : 6; nel legno giovane e di 3 : 7 ; 
nei pezzioli nelle foglie di 4: 6; nei peduncoli di 2; 9; 
nel calice negli slami e nei pelali di 3: 8; nei frulli 
verdi e nella parie interna del fruito maturo di 2: 7; 
infine nella scorza esterna di 2 : 9. 

La composizione delle ceneri della scorza si ac- 
corda con quella del legno, quando sotlraggasì 80 per 100 
di carbonato di calce della parie insolubile delle ceneri 
di scorza. Consegue da ciò, clic nel tempo della sua 
formazione la scorza assorbe prima il carbonaio di calce, 
per cui le ceneri delle giovani piante danno quasi esclu- 
sivamente carbonaio di calce puro. 

Passando dal giovane legno ai germogli verdi le 
sostanze minerali si distribuiscono in una maniera as- 
sai importante. La parie insolubile delle ceneri di legno 
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differisce da quella dei pezioli di 30 per 100 <li car- 
bonata di calce, che il primo cootieoo di più; e se dopo 
aver sottrailo il carbonato di calce si calcola il reslodelle 
ceneri di legno in centesimi si trovano esattamente i nu- 
meri Tornili dall' anatisi ' diretta delle parti insolubili 
delle ceneri dei pezioli. La parte insolubile delle ce- 
neri di foglie non differisce da quella dei pedunco- 
li, che di 10 per 100 di carbonato di calce, e quando 
ai defalca questa quantità si trova ancora fra le ceneri 
insolubili di questi due organi I' identità, che sopra ab- 
biamo segnalata fra le sostanze minerali insolubili del 
legno e dei peduncoli. DÌ più è confermato cbe la si- 
lice passa dal legno alle foglie, in cui predomina a dif- 
ferenza dei fiori e dei frulli, nei quali ne è molto scarsa 
la dose; se allo parli solubili delle ceneri delle foglie si 
aggiunge 15 per 100 di cloruro di potassio; 15 per 
100 di solfato dì potassa oltiensi la composizione in cen- 
tesimi delle parli solubili del residuo cinereo dei pedun- 
coli, cbe posson dare la composizione della parte solu- 
bile di quelle delle foglie, purché si aggiunga a que- 
ste 60 per 100 di solfalo di potassa. 

Le trasformazioni, che il succhio subisce passando 
dal legno nei peduncoli, sono egualmente semplici al 
pari di quelle esaminate nei pezioli e nelle foglie. Le 
parti minerali insolubili neh' acqua si accordano per i 
due organi, se si sottrae dalle ceneri di legno 50 per 
100 di carbonaio di calce. Defalcando in pari modo dalla 
parte solubile dello ceneri dei peduncoli 15 per 100 di 
cloruro di potassio, ed aggiungendo 25 pe 100 di solfato 
di potassa, e Ili per cento di solfalo dell' i stessa base 
abbiamo i numeri fornili dalle reneri del legno. I pe- 
duncoli contengono l'acido solforico in combinazione con 
la potassa, nel legno nella scorza, nei pezioli e nelle fo- 
glie unito alla calce ; Wolff non crede com' è di ragione 
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che il fosfato di potassa sia entralo come tale ne! vege- 
tabile; ma hens't che siasi formato per doppia decompo- 
sizione avvenuta fra il fosfato di calce, e il carbonato 
di potassa ; faccio osservare ancora che sotto il rapporto 
delle ceneri gli organi florali differiscono poco dalla com- 
posizione dei peduncoli. 

Gli elementi che compongono la parte insolubile 
delle ceneri dei frutti verdi sono i medesimi delle ce- 
neri insolubili dei peduncoli; lo slesso è delle parli so- 
lubili delle ceneri di questi due organi, ad eccezione del 
fosfato di potassa che predomina nei Frutti. 

Prendendo la media dei materiali cinerei del frutto 
propriamente detto e dell' inviluppo verde, è da osser- 
varsi che essa si accorda con quelli dei peduncoli, quando 
alla parte insolubile di queste ceneri si aggiunge 20 per 
100 di carbonaio di potassa. Quanto al rapporto che esi- 
ste fra il frutto e l'inviluppo verde può dirsi essere mollo 
semplice. Il frullo non contiene tracce di carbonaio di 
calce, mentre che l'inviluppo ne contiene 20 per 100. 
La parie solubile dell' inviluppo verde contiene 20 per 
100 di carbonato di potassa, dovecchè tulio il fosfato a 
simil base appartiene al nucleo, senza che ne esista 
neppure la traccia nel!' inviluppo verde. 

Vedesi in oltre tu queste ricerche, ebe più delle 
altre sostanze minerali, il solfalo di potassa ha la ten- 
denza di accumularsi nelle parli esterne del vegetabile, 
soprattutto nelle foglie, particolarità che sì osserva fino 
dall' infanzia. 

Paragonando le ceneri di differenti organi dei ca- 
stagni , e specialmente di quelli provenienti da diverse 
località si vede che la sostituzione di una base per mezzo 
di un' altra non ha luogo che fra la calce e la magne- 
sia, ed anche non incontrandosi mai il caso ebe la po- 
tassa si sostituisca o all' nna o all' altra di queste due 
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basi. Final mento Wolff metta molto io dubbio, se la 
soda possa tenere il posto della potassa, rome lo pensa 
Lèbig. 

Quando si paragonano Ì resultali ottenuti colle ce- 
neri dei frutti delle due località, ritrovasi che il cloruro 
di potassio è conienuto quasi per intiero nella parte in- 
terna del frutto spettante al castagno di Magderabourg ; 
mentre in quello di Halle s'incontra nella scorza ver- 
de. Baussìngault nella tenuta di Ilechelbrom in Alsazia 
prese in esame le ceneri di patate , di barbehietole , 
di tartufi bianchi , di frumento , delle paglie delle 
due cereali, di (rifoglio, di pisello, dì fagioli, di fave 
raccolte nel 1811 , ed ottenne in varie proporzioni 
gli acidi carbonico, solforico, fosforico, il cloro, la cal- 
ce, la magnesia, la potassa, la soda, la silice l' ossi- 
do di ferro, l'allumina, dei quali resultati analitici fat- 
tane una proporzione col raccolto di un intero ettaro 
ottenne la cifra rappresantante tutte te materie inorga- 
niche tolte al terreno. E mercè questi interessanti sludj 
per l'Agricoltura sappiamo che una raccolta media di 
frumento fatto sopra un ettaro di terreno gli toglie circa 
19 chilogrammi d'acido fosforico; 22 chilogrammi del- 
l'istesso acido gli vengono tolti da una raccolta dì fave; 
e 12 chilogrammi dalla barbabietola con una forte pro- 
porzione di potassa e di soda. Questi resultali ci fanno 
vedere evidentemente che il suolo cede del continuo ma- 
terie inorganiche in favore delle varie vegetazioni ; e 
non ci dovremo maravigliare se dopo un tempo più o 
meno lungo, esso sì rende affatto infecondo. Riparasi a 
questo difetto di fertilità riversandovi le materie tolte. 
H per meglio sodisfare a tale importantissimo ufficio, 
si ricorre agli escrementi dell' uomo e degli animali . 
poiché essi portali sul terreno gli restituiscono le ma- 
terie come ingrassi. 
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Tenendo conio dì questi falli siamo cerziorali che 
il suolo non può venir meno nel suo polcre produt- 
tivo, poiché a dice Dumas, » che tulio quello che il 
terreno dà alle piante, le piante lo cedono agli animali, 
gli animali alla lerra, cerchio derno, nel quale la vita 
si agita, e si manifesta, ed ove la materia non fa che 
mutare di luogo. 

Altra delle sostanze minerali, che esercitano una pro- 
nunziala influenza sulle piante è il ferro, in istmo d'ossido. 
Gris studiando Y azione del solfato di ferro sui vegeta- 
bili osservò che questo sale può riporsi come tutti gli 
altri sali ferrici solubili. Ira gl'ingrassi stimolanti, e che 
non presenta sconcerto di sortii nel suo impiego; di cui 
]' effetto è manifesto sul principio colorante della foglia, 
poiché venendo esso attinto delle spongiole radiculari 
della pianta o dall' epidermide delle foglie stimola, e 
vivifica la cromula . nella guisa slessa che vivificano la 
ematosina del sangue. 

Lo sperimentatore operò sopra piante di famiglie na- 
turali le più svariate , ma più specialmente sopra delle 
querce dell'America del Nord, delle quali alcune presen- 
tavano la totalità dei loro rami in uno stato dì clorosi 
più i) meno avanzato. Taluni dì questi rami furono im- 
mersi, per un momento in una debole soluzione di sol- 
falo di ferro, e dopo alcuni giorni le foglie dei medesimi 
ripresero il loro normale colore. 

Lo slesso esperimentatore avendo agito sopra pianle 
clorotìche, languenti e minacciate da vicina morte, volle 
pure studiare sopro altre nel loro perfetto stalo di sa- 
nità, le quali pure diedero resultili assai decisivi sul 
benefico influsso, che i sali ferrài indocono sulla vege- 
tazione. 

Gli animati fanno di continuo delle perdite ed a 
queste non possono far fronte che ccn materie analoghe 
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e per quantità e per nalura. Perdite di materie combu- 
stibili per la via degli organi della respiratone, perdite 
di materie azotate per la via dei reni ; perdite per 
parte della cute e degli intestini. E chi potrà risarcirli? 
chi potrà mantenere V equilibrio ? Gli animali slessi, i 
vegetabili servono ali" uopo . poiché per la loro costitu- 
zione chimica possono tenere il posto delle materie ana- 
loghe nominate di sopra. 

Questi mezzi riparatori per eccellenza, distiguonsì 
col nome ili alimenti. Provato ciò potremo meglio com- 
prendere come sapientemente la nalura abbia preparalo 
l'umore che servir potesse di nutrimento al pargoletto della 
specie umana e degli altri mammiferi appena uscito dal- 
l'alvo materno. In quest'umore (latte} sono compresi tutti i 
materiali indispensabili all'economia animale, tutti liberi 
da ogni dipendenza estranea, perchè gli organi ancor 
non avvezzi al loro ufficio non rendesser di troppo dif- 
ficile l'opera della digestione e della nutrizione: là vi 
si trova l' alimento plastico (cascina), l'alimento respi- 
ratorio, (materie grasse e lattina ) le materie infine al- 
ca! ino- terrose di tanto interesse net primi periodi della 
vita eslrauterina. E dell'importanza di queste ullimesiamo 
avvertili quando la madre si fa gravida prima del Icr- 
mine del suo allattamento, epoca nella quale il latte in- 
comincia a scarseggiare di fosfato basico di calce; mate- 
riale, che prende la prima parte nella formazione delle 
ossa: lo che essendo non ci dobbiamo maravigliare se 
il lattante è sorpreso da rachitide come di frequenteac- 
cade. E queito bisogno di materie inorganiche non cessa 
scorsi che abbia l'animale i primi periodi della vita sua, 
ma bensì continua fino alla morte ; ragione per cui quel 
che abbiamo notato nel latte, è di necessità che lo rac- 
chiudano in complesso tutti gli altri alimenti, anzi non 
possono essere riguardati come tali se non combinati alle 
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materie inorganiche, condimento the non può sempre 
aggiungersi come gli altri, coi quali abbiamo in animo di 
mollificare in meglio il sapore delle pietanze. La quale 
intimità, e rombinaziooe tra le materie organica e inor- 
ganica può aver luogo adunque anco sotto le potenze 
dei succhi gastrici, e degli apparali digerenti, come ce 

10 dimostra l'esempio che segue. I piccioni , che han per 
istinto naturate d' ingerire delle materie calcaree, onde 
compensare la scarsa dose di quelle che rinvengono nel- 
l'alimento, offrivano a Chossat il mezzo di convalidare 

11 principio stabilito di sopra. A tal proposilo ci nutriva 
delti animali unicamente di frumento , nelle cui ce- 
neri entrano molli fosfati di magnesia, sali di potassa, 
e pochissima calce. Questi animali sul principio risenti- 
rono molto vantaggio sotto questo regime e incomincia- 
vano a impinguare. Dopo due o tre mesi questo pro- 
spero slato cessava, gli animali bevevano di frequente, 
le loro fecce divennero mollo molli, difflueoli, il peso del 
corpo diminuiva, e soccombevano fra l'ottavo e il decimo 
mese, in seguito di una diarrea, la quale vuoisi attri- 
buire alla deficienza di principi calcarei. Dopo questo 
trattamento, le ossa dei piccioni divennero di una sotti- 
gliezza, da potersi arguire che quando anche avessero vis- 
suto più a lungo, sarebbero giunti a tal punto da man- 
car loro i mezzi di locomozione. 

Provata ora la indispensabilità di queste materie 
inorganiche' nelle organiche, non credo che ninno potrà 
non ammetterle nel sangue; umore in cui sia scolpilo uno 
dei più essenziali caratteri della vita vegetativa delle 
macchine animali, come quello che ò precipuo fattore dei 
tessuti. Preso in esame vi ravvisiamo delle materie organi- 
che in quantità piutlosto ragguardevole, poiché contiene 
della soda allo sialo d'albuminato la cui indispensabili là 
ri viene chiaramente comprovata dal ricomparire alcalino 
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quando si lenti di neutralizzarlo; contiene del clorulo di 
sodio io abbondanza, solfati e fosfati a base di soda e 
di potassa in unione al fosfato di magnesia, e di calce, 
ferro in quantità ragguardevole, e tracce di silice. Que- 
sti materiati inorganici vi rappresentano uffici! impor- 
tanti avvertendocelo più che a sufficienza la loro quan- 
tità, e costante presenza. 

Ma questo fosfato di calce che tanto e sparso ed 
abbondante negli organismi non potrebbe essere sostituito 
da un altro sale? No: nulla ripeto, In natura opera a 
capriccio; lo proferiva a tutti gli altri perchè in esso 
ravvisava una proprietà che non riscontrasi in altro, cioè 
la energica affinità cbe spiegaper tulle le materie proteiche. 

A consolidare questa proprietà riporterò alcuni re- 
sultati di studj fatti dal Prof. Taddei sulla relativa affi- 
nità cbe presentano delle materie solfo-azzotate verso 
il fosfato basico di calce nominalo. E senza rammentare 
gl' ingegnosi artifizi coi quali 1' accennalo autore perve- 
niva ad essi resultali, dirò che ei riduceva a 100 parli 
in peso la quantità del sale basico di calce, e la propor- 
zione in cui con siffatto materiale inorganico si combina 
la proteina viene espressa 

Dà 23 quello della proteina 

29 i> dell' albumina animale 
31 a della albumina vegetabile 
20 la fibrina del sangue 
39 la fibrina del muscolo 
23 la caseina animala 

13 la materia azotata non protejfera (gelatina) 
Esaminando ora i resultati numerici sì vede che 
la proteina poco differisce dalla caseina e dalla fibrina 
del sangue, molto dall'albumina vegetabile ed animale, 
moltissimo dalla fibrina del muscolo, superiore però alla 
gelatina n in altri termini possiamo conchiudere che 
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la fibrina de) muscolo tiene il maximum la gelatina il 
minimum le altre tono intermediare. E da questo con- 
clude giustamente l'autore poterti dedurre in prima 
leggo chi f affinità della materia inorganica per le sostanze 
proteiche sta in ragione dire/lo dalla loro eterogenità ; ed 
infatti l'albumina si dell' uovo, del sangue o di frulli 
e più ricca di zolfo, alcali e silice; e che della maggiore 
affinità che spiega per la fibrina del muscolo su quella 
del sangue verso 1' istcsso fosfato porta a stabilire altra 
legge che f eterogeneità della materia organica è condi- 
zione indispensabile per la serie delle metamorfosi che 
nell'organismo animale gli alimenti debbono subire prima 
neoX organi digerenti, e poscia in quelli dell'ematoli, 
onde la materia assimilabile possa addivenire idonea alla 
riparazione dei tessuti. Da quanto bo detto si vede che 
mentre la natura ha soddisfatto al principio che nes- 
suna materia organica fosse spoglia di quella inorga- 
nica, ha ancora servito all'eterogeneità, alla quale è su- 
bordinata la proprietà nutritiva della prima. E provato 
ciò possiamo darci ragione del perchè non possono ser- 
vire quale alimento esclusivo la gelatina e la proteina, a 
differenza del muscolo che è ben condilo di materie 
inorganiche. 

In quale e quanta relazione, e dipendenza si trovano 
gli esseri organici con la materia bruta I Quello che ho 
ietto delle malerie proteiche animali verso il fosfato ba- 
sico di calce, può riferirsi ancora a quelle di prove- 
nienza vegetabile, poiché in esse risiede al puri che nelle 
prime, per analoga costituzione chimica, l'attitudine di 
servire ottimamente alla fabbricazione delle masse mu- 
scolari dei [ossuti ec. Ce lo attestano luttogiorno gli ani- 
mali erbivori, che dai vegetabili attingono il loro esclu- 
sivo nutrimento. Ed ecco altro nesso fra gli animali e 
' vegetabili, e a ben giusta ragione può riguardarsi il 
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vegetabile come I' animale abbozzalo , poiché è in esso 
cbe la materia bruta veste forme organiche, e gli animali 
riguardali quali semplici consumatori non fanno che lie- 
vemente modificare le materie che ricevono dai vegela- 
bili; per l'assenza dei quali anrhe i primi sparirebbero. 

Dal fin qui esposto chiaro apparisce, rhe la mate- 
ria inorganica è indispensabile alla esistenza della or- 
ganica; com'è dimostralo ila) la costante sua presenza, e dal 
suo rapporto e natura nei varii organismi, dall'esservi 
combinala, e non accidentalmente intrusa, reso anche più 
manifesto dallo sterilirsi dei campi, dal soccombere degli 
animali, nella totale, o parziale assenza di esse, dall'essere 
infine compagna indivisìbile della malcria organica do- 
vunque ella sia, qualunque ufficio la natura le affidi. 
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immediati, organiche cosi mentalmente immaginalo l'indi- 
viduo vìvente, faceva a me la solenne domanda, se i soli 
materiali organici, potessero essere sulficenli per l' ac- 
crescimento , e mantenimento dell'essere; al che rispon- 
deva, assolutamente indispensabile necessaria la materia 
inorganica. 

Rammentava la composizione del seme , lo abban- 
donava nel suolo, e seguitolo eon lo spirito analitico in 
tutti i periodi dell'età sua , iu tulio le sue parti , dalla 
radice alla scorza, dalla scorza al legno, dal legno alla 
foglia, dalla foglia al fiore, dal Core al fruito, al seme, 
da dove io mi partiva, e tulio mi confermava, che ogni 
individuo ha materie saline distinte in proporzioni deter- 
minate. 

Le quali cose accompagnate dalle esperienze di va- 
lenti Chimici comprovano pienamente l'esposto. 
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Rammentava ancora, che queste materie inorganiche 
provengono dal terreno chu si fa, affatili infecondo dopo 
un tempo più o meno lungo, dei numeri comparativi 
esprimenti ìl vario polere spossante delle diverse vegala- 
ziorji, A questo punto rammentava le condizioni, le materie 
necessario per la digestione ed assimilazione degli ani- 
mali, la necessità anco in questi delle materie inorgani- 
che , r snggi provvedimenti della natura nell' avere 
scello a primo alimento dei mammiferi il latte, quindi 
ebe la maleria inorganica può essere utilizzata dagli 
animali anco aggiunta arliGcialmente alle materie ali- 
mantarì, e finiva col domandare il perchè la natura ab- 
hia scello di preferenza il fosfato di calce come quello 
che spiego la maggiore affinila, per le sostanze pro- 
teiche. 
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